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517) SUSSIDI pastorali PER LA GIORNATA mondiale DELLE MIGRAZIONI (15/01/2006)

roma (Migranti-press) - Sono già stati spediti alle singole parrocchie di tutta Italia i tradizionali sussidi (numero speciale di Servizio Migranti, poster, cartoline) per la Giornata Mondiale delle Migrazioni che sarà sul tema indicato dal Messaggio del S. Padre: “Migrazioni, segno dei tempi”, con l’aggiunta per la Chiesa italiana del sottotitolo: “Cieli e terra nuova il Signore darà”. La Giornata, come più volte è stato ricordato, da “nazionale”, si trasforma in “mondiale” come la giornata missionaria e per la pace, e per tutta la Chiesa viene fissata alla seconda domenica dopo l’Epifania, che quest’anno ricorre il 15 gennaio.

Si invia il materiale con un certo anticipo, sia per evitare l’ingorgo postale del periodo natalizio, sia per dare l’opportunità a chi, pur adeguandosi allo spostamento di data per la celebrazione nelle comunità parrocchiali, intendesse approfittare del tradizionale mese di novembre per una più sistematica opera di sensibilizzazione che non è possibile nella prima quindicina di gennaio.

Il numero 5 di Servizio Migranti è dedicato alla Giornata. Nella prima parte, vengono anzitutto presentati i sette vescovi, di recente nomina, membri della Commissione Episcopale per le Migrazioni; quindi si dà il programma delle principali manifestazioni relative alla Giornata, che quest’anno avranno per epicentro la Calabria. Segue il Messaggio del Presidente della CEMI, mons. Lino Belotti, mentre più avanti si riporta altro messaggio, “Lettera ai Calabresi” del Vescovo di Cassano all’Jonio, Incaricato Regionale della Conferenza Episcopale per la pastorale migratoria. Sotto il titolo “Traccia di riflessione per la GMM” il Direttore generale della Migrantes, mons. Luigi Petris, presenta lo spirito e i contenuti del tema prescelto “Migrazioni, segno dei tempi” e, sempre dello stesso autore, viene riportata la “Lettera inviata a suo tempo ai direttori diocesani della Migrantes sul “Cambiamento avvenuto circa la data della GMM”.

Nella seconda parte i direttori nazionali, o chi per loro, presentano qualcosa di specifico sul proprio settore. In una terza parte si riporta il discorso di Giovanni Paolo II ai Vescovi della Calabria in visita “ad limina” alla fine del 1981; parole che, pronunciate 25 anni fa, mantengono tutto il loro valore, in particolare per la Chiesa calabrese che quest’anno ospita le principali celebrazioni della Giornata. Interessante anche un prospetto sintetico dell’emigrazione calabrese dal dopoguerra ad oggi. Si tenga presente che la Calabria per attuali presenze di cittadini all’estero (309.000) è al terzo posto dopo Sicilia e Campania. Chi sull’argomento volesse saperne qualcosa di più trova abbondante materiale aggiornato nella seconda parte del Quaderno di “Servizio Migranti” n. 50, appena presentato alla stampa. Ma che pensa la Chiesa Calabrese su un esodo così massiccio, e ancora in corso, dei suoi figli? Risponde S. E. mons. Antonio Ciliberti, Arcivescovo di Catanzaro.

Merita non una semplice lettura ma una meditazione profonda anche se inquietante l’articolo di Cristina Simonelli, che da tanti anni ha scelto di condividere la vita degli “zingari” in un campo sosta di Verona ed è docente di storia della Chiesa nel seminario maggiore della città. Titolo del breve elaborato: “Il segno di Giona”. Questo profeta controvoglia, la sua avventura, l’alberello di ricino testimone della sua “accidia” e miopia, il suo essere segno del Cristo pasquale sono ottimo contesto per comprendere che cosa adesso, come allora, possa essere “segno dei tempi”: uno “strano” episodio biblico perfettamente contestualizzato senza forzature.

Di non minore rilevanza è l’articolo-testimonianza di una suora che, dopo aver passato buona parte della sua vita in servizio socio-pastorale tra gli italiani emigrati in Belgio, ora ha il consenso della sua Congregazione per dedicare tutto il suo tempo a un simile servizio tra gli immigrati, in particolare tra gli africani che a Roma fanno capo all’Acse dei Missionari comboniani.

Non manca poi il solito appello, anzi il “S.O.S.” per le Missioni Cattoliche Italiane all’estero che rischiano di rimanere vacanti di missionari e quindi di chiudere o di essere del tutto assorbite dalle parrocchie territoriali della Chiesa locale. Infine un elenco aggiornato delle strutture nazionali e periferiche della Migrantes e la lista delle offerte raccolte nelle varie diocesi (purtroppo non tutte rispondono all’appello!) in occasione delle due precedenti Giornate dei migranti.

I fogli gialli che costituiscono l’inserto sono il sussidio liturgico per collocare “in clima  migratorio” la celebrazione eucaristica della Giornata, seconda domenica del tempo ordinario.

518) le rivolte di parigi inducono a serie riflessioni

roma (Migranti-press) – Stralciamo dal Sir (n. 77) qualche riflessione che ci sembra seria, pacata e approfondita sui tragici fatti di Parigi, che non prendono forma di una momentanea fiammata, ma di un devastante incendio, che è divampato anche in altre città. Protagonisti non sono soltanto gli immigrati di seconda e terza generazione, ma molteplici fattori di un più generale sistema che rischia di trasformare la Francia (e non solo la Francia) in una nuova Iraq e Parigi (non solo Parigi) in una Baghdad ravvicinata.

È di Francesco Bovini l’articolo di apertura, una specie di editoriale di cui riportiamo alcuni tratti:

“C’è un dato che impressiona, nelle violenze metropolitane scatenate in Francia: l’assenza di politica. Non hanno una prospettiva politica le bande di “rompi-tutto”, ma non sembrano avere una capacità di interlocuzione, cioè di iniziativa politica neppure le forze di governo e di opposizione transalpine. Ecco allora che i fatti della banlieue di Parigi, al di là dei gravissimi problemi di ordine pubblico e di integrazione che mettono in evidenza, avvertono anche di una nuova stagione. 

Le sole parole d’ordine vagamente politiche udite in questi giorni spiazzano infatti l’osservatore tradizionale, quando ci si sente dire, in perfetto francese “Baghdad è qui”… 

È una rivolta, è stato detto, della terza generazione (di immigrati): la prima generazione è arrivata, la seconda ha lavorato duramente, la terza generazione si sta confrontando con uno dei grandi temi della gioventù europea: le aspettative o l’assenza di aspettative. 

La sfida non è da poco. I problemi di ordine pubblico saranno prima o poi risolti (o quantomeno tamponati), come le emergenze sociali, ma il problema è appunto politico. Bisogna, allora, cercare di affrontare la sfida, o quantomeno bisogna cominciare ad attrezzarsi, guardarsi innanzi da due insidie, il moralismo e il sociologismo. Alcune cose sembrano lapalissiane. Prima di tutto la decisa condanna della violenza: in qualsiasi forma, non può essere tollerata. E nello stesso tempo la consapevolezza del disagio, nelle sue molteplici forme, la questione della qualità della vita nelle periferie, quella dell’ambiente urbano e delle relazioni sociali, la questione delle opportunità per tutti. Ma c’è qualcosa di più. 

Il Presidente dei Vescovi francesi, riflettendo a caldo sugli avvenimenti, ha ricordato il lavoro quotidiano “di tante associazioni e istituzioni al fine di creare dei legami di solidarietà per un vivere insieme fraterno”. Ha sottolineato”quanto può essere preziosa la presenza di piccole comunità religiose nei quartieri”, perché “è vitale aprire a queste nuove generazioni, spesso in debito di speranza, un avvenire di libertà, di dignità, di rispetto per l’altro”. 

Ecco allora perché la politica è in affanno. Perché non ha coraggio di aprire registri nuovi, ed ecco perché serve, eccome. Ma serve articolata in questo modo pluralistico e fortemente e sinceramente capace di parlare di bene comune.

Nell’interno questa voce della Chiesa si fa più forte ed esplicita. È ancora Mons. Jean Pierre Ricard che enuncia “il dovere” della Chiesa di promuovere “una lotta contro ogni forma di marginalizzazione e di ingiustizia economica, sociale e politica che subiscono molti uomini”. 

Il Vescovo ha voluto “evocare a questo proposito una situazione preoccupante”, quella in cui vivono gli immigrati. Arrivano in Europa - ha detto mons. Ricard - perché “aspirano alla stabilità politica e alla pace, allo sviluppo e ad un miglioramento delle loro condizioni di vita”. “Gli episcopati dei Paesi del Maghreb - ha detto Ricard - ci hanno allertato da molto tempo sull’afflusso di rifugiati lungo le coste dell’Unione Europea. I movimenti di popolazione che l’Unione Europea tenta di allontanare, sono il sintomo di situazioni tragiche vissute da popoli vittime di squilibri economici. Ma non è erigendo muri attorno all’unione Europea che si può risolvere la questione migratoria. Solo l’impegno per uno sviluppo solidale tra i popoli e una conversione dei nostri stili di vita potranno aiutarci a trovare soluzioni giuste ed umane a questi problemi”.

Caritas francese e GIOC ribadiscono lo stesso concetto “La condanna e la repressione non possono essere l’unica risposta agli avvenimenti che hanno segnato la periferia parigina negli ultimi giorni”.

519) CONVEGNO NAZIONALE: “IL CATECUMENATO NELLA CHIESA ITALIANA” (6-7/II/06)

      La Migrantes è fortemente interessata al convegno dal titolo: “Gesù si mise a camminare con loro”

roma (Migranti-press) - “É quasi un decennio - si legge nella lettera di convocazione - che l’Episcopato Italiano ha promosso la pastorale dell’iniziazione cristiana degli adulti attraverso una specifica Nota sul catecumenato in Italia. In molte diocesi il catecumenato non costituisce solo un tema pastorale, ma una gioiosa esperienza di evangelizzazione, di catechesi e di celebrazione del mistero pasquale nella comunità cristiana”. Ormai si constata ovunque che ad accostarsi al fonte battesimale in età adulta sono in alta percentuale gli immigrati. Alla Migrantes è stata assegnata una apposita comunicazione su questo tema.

L’incontro è rivolto particolarmente ai Direttori degli Uffici Catechistici e Liturgici e agli incaricati del Catecumenato; ovviamente sono invitati a parteciparvi quanti, nell’impegno pastorale tra i migranti, hanno qualcosa da dire o vogliono apprendere qualcosa di più in materia. Il Convegno ha una impostazione molto partecipativa, che richiede l’ascolto, l’apporto valutativo e la proposta per un cammino comune: una grande occasione per raccogliere esperienze intorno alla iniziazione cristiana degli adulti italiani e non italiani. 

Ai Direttori regionali e diocesani della Migrantes sarà inviato il dépliant illustrativo del Convegno, che si terrà a Roma, presso la Casa Bonus Pastor, in Via Aurelia, 208 (tel. 06.69871282).

520) Forum organizzazioni cristiane per la pastorale nei circhi e luna park

    VI Convegno Ecumenico Internazionale in Spagna

barcellona (Migranti-press) - Dal 5 al 9 novembre 2005 si è tenuto a Barcellona il sesto Convegno Ecumenico Internazionale del “Forum delle Organizzazioni cristiane per la pastorale nei circhi e Luna park”. Al Convegno erano presenti delegazioni provenienti dalla Germania, Svizzera, Olanda, Austria, Francia, Italia e Spagna, guidata da S.E. Mons. José Sànchez Gonzàlez, Presidente della commissione delle Migrazioni della Conferenza Episcopale Spagnola. Particolarmente significativa è stata la partecipazione di S.E. Card. Stephen Fumio Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio per le migrazioni, che si è trattenuto per tutto il periodo del convegno e sostiene con la sua costante presenza il servizio pastorale per molti aspetti considerato marginale. Il tema che ha ispirato il Convegno è stato tratto dalle parole di Gen. 12, 1-2: “Esci dalla tua terra…. E diventerai una benedizione”. Il Convegno si è articolato in due relazioni, tre tavole rotonde e gruppi di studio organizzati per lingua. La prima relazione è stata tenuta da Dr. Francesh Torralba Rosellò, su “Itineranza e provvisorietà. Il popolo d’Israele come metafora antropologica”. Infatti l’itineranza e la provvisorietà, condizione fondamentale del popolo d’Israele e dell’uomo tende ad essere superata. L’uomo infatti sente il bisogno di edificare una dimora, una famiglia, una casa. La porta della casa umana ha un significato simbolico essenziale: separa e comunica l’ambito esterno con quello privato, è segno dell’ospitalità e dell’accoglienza.

Il Dr. Armand Puig I Tarrech ha tenuto la seconda relazione su “Uscire e comunicare la benedizione del Vangelo”. Il Relatore dopo aver presentato le note salienti della figura di Abramo, come nomade per vocazione, l’ha paragonata al Signore Gesù ed alla Chiesa primitiva rilevandone i parallelismi. La natura stessa della Chiesa è la sua vocazione missionaria per annunciare una parola vissuta e testimoniata nella felicità e nella gioia proprio come ben sanno fare i fieranti ed i circensi.

Le tre tavole rotonde hanno visto protagonisti alcuni operatori del Circo e del Luna Park che hanno esternato le proprie problematiche inerenti al lavoro, ad una legislazione assente, insufficiente o estremamente frazionata che permetta loro di svolgere il proprio lavoro. Hanno affrontato anche il tema della vita religiosa esprimendo gratitudine per il servizio degli operatori ma sottolineando anche l’inadeguatezza della Chiesa rispetto ai loro bisogni.

La seconda tavola rotonda ha riguardato alcuni sacerdoti clown. Le loro esperienze e motivazioni sono state le più diverse e vanno dalla necessità di comunicare la gioia a chi vive il bisogno di serenità, alla necessità di mediare il messaggio evangelico in  modo semplice ed intelligibile a tutti, alla ricerca di incarnazione nel mondo dei circensi. 

La terza tavola rotonda è stata tenuta dai Direttori nazionali che hanno presentato la situazione sociale, religiosa dei fieranti e circensi nelle loro nazioni, hanno descritto la loro esperienza pastorale e la struttura operativa dei loro dipartimenti, non senza far notare difficoltà e bisogni.

Dai gruppi di studio si è rilevato che:

- nel mondo della itineranza le radici sono soprattutto interiori, luoghi di riferimento sono la famiglia, l’essere stirpe, l’essere uguali e diversi, i luoghi di ritorno “amicizia, avvenimenti, ecc..”,i luoghi di sepoltura dei loro cari. Forte è la confidenza con Dio, nel vivere alla giornata, a credere nel futuro, nella creatività, nel superare le difficoltà, nella certezza della vita eterna.

- È necessario ascoltare molto, vivere e sperimentare la loro dimensione, dobbiamo dare testimonianza della speranza che è in noi.

- La Chiesa si è strutturata in modo stanziale da non capire più il mondo itinerante, potrebbe essere compito degli operatori pastorali stimolarla per recuperare le proprie radici nomadi/pellegrine/missionarie. L’aspetto dottrinale sta prevalendo sulla comunicazione dell’esperienza di fede che coinvolge l’uomo nella sua totalità. 

L’assemblea ha applaudito l’équipe che ha organizzato il Convegno sia nei contenuti, nella logistica, negli aspetti ludici e conviviali.

521) il primo ministro di albania fa visita alla chiesa albanese di roma

roma (Migranti-press) – In occasione della sua presenza a Roma, il Primo Ministro della Repubblica d’Albania, mercoledì 9 novembre, ha fatto visita alla chiesa di S. Giovanni della Malva, assegnata dal Vicariato nel 2004 alla comunità cattolica albanese. A riceverlo oltre a diverse personalità albanesi e italiane, erano presenti rappresentanti della Migrantes e don Pasquale Ferraro Rettore della Chiesa e Coordinatore Nazionale della Pastorale per i cattolici albanesi in Italia. 

Don Pasquale ha rivolto al Primo Ministro un cordiale benvenuto, che qui riportiamo.

Benvenuto a S.E. il Sig. Sali Berisha, Primo Ministro della Repubblica d’Albania, nella Chiesa di S. Giovanni della Malva in occasione della sua visita nella Santa Sede.

“Eccellenza reverendissima, è con gioia che l’accogliamo nella chiesa che a Roma è il punto di riferimento della comunità cristiana albanese. Il defunto Papa, ma particolarmente vivo nei nostri cuori, Giovanni Paolo II, che lei Eccellenza ha avuto il privilegio di accoglierlo nel pellegrinaggio in Albania, ha voluto con questa chiesa fare un gesto di particolare attenzione verso la nostra gente.

Ci troviamo, infatti, a ridosso di piazza S. Pietro, nel quartiere più caratteristico e più amato dai romani, più vicino cioè alla basilica di S. Pietro, cuore di tutta la cattolicità. Questo privilegio lo leggiamo con gli occhi della fede e perciò come segno di riconoscenza del Santo Padre verso la fedeltà del popolo albanese a Gesù, nonostante le torture e la conseguente morte di tanti sacerdoti e persone semplici da parte del regime comunista. Quel seme nascosto della fede degli albanesi trova qui a Roma una fioritura proprio in questa chiesa che diventa così segno e ponte di unità e di vicinanza da parte di Roma verso la martirizzata Chiesa albanese. Come arbëresh, proveniente dalla Calabria, penso di esprimere con la mia presenza e responsabilità di Rettore l’attenzione della Chiesa italo-albanese verso l’Albania.

In questa chiesa, Eccellenza, sembrano confluire le attenzioni e le preghiere di tanti albanesi e tanti italiani che amano l’Albania. Questa sera averla qui tra noi è come avere la gioia di una risposta di sicurezza e di speranza verso il futuro politico che lei ha saputo rappresentare prima come Presidente dell’Albania e adesso come premier di questa nazione. La chiesa di San Giovanni della Malva, che per noi significa “Casa degli albanesi” e come noi usiamo dire: “Vatra e shqiptarëve”, con gesti semplici ma concreti vuole esprimerle il calore tipico che ci caratterizza e augurarle un buon lavoro per il quale chiederemo a Dio nelle nostre preghiere che sia fruttuoso, soprattutto per alleviare sofferenze, emarginazioni e povertà di ogni genere e perchè il fenomeno migratorio con il quale ci confrontiamo quotidianamente nella nostra pastorale possa essere segno non più di difficoltà economiche, ma del bisogno di scambio culturale, di gioia e fraternità ed espressione di ricchezze di popoli come lo è sempre stato nella storia. Madre Teresa direbbe: “la pace è essere liberi di guardare verso il cielo e verso gli uomini con il sorriso benevolo di Dio”; vorremo questa sera guardarci l’un l’altro con questo spirito di pace e di amore e ricevere da Dio la sua benedizione.

Dio ci benedica”.

522) svizzera: corso per animatori pastorali in emigrazione

delémont (Migranti-press) - Proporre una formazione teologica di base per un migliore servizio di volontariato nelle proprie comunità, in collaborazione con le altre componenti della chiesa diocesana. É questo uno degli obiettivi del Corso per Animatori Pastorali promosso da “Migratio” e dalle Missioni cattoliche Italiane in Svizzera con il supporto della Conferenza Episcopale elvetica.

Il corso - iniziato lo scorso 15 ottobre presso il Centro Saint - François di Delémont e suddiviso in sei semestri per un totale di tre anni - si propone, di stimolare, tramite alcuni strumenti di lettura, spiegano i promotori, l'analisi della cultura contemporanea  e permettere di confrontare la propria convinzione con la fede cristiana oltre che a condividere in gruppi, tramite lo studio, la preghiera e l'amicizia, una esperienza privilegiata di Chiesa. 

Tra le materie del corso, Sacra Scrittura, storia della Chiesa, diritto canonico, elementi di psicopedagogia e problematiche emigratorie.

523) non è esaurita la vena poetica dei vecchi emigrati

berna (Migranti-press) - Un pò di poesia nella tanta “prosa” dell’emigrazione italiana. Di questo si è parlato nei giorni scorsi nella sala Scalabrini della Missione Cattolica Italiana di Berna. L'occasione è stata la presentazione del volume “Tardive Faville” di Franco Aste, originario del trentino ma residente a Basilea da 57 anni. All’incontro erano presenti italiani di vecchia data che da anni vivono in questo cantone della Svizzera e hanno voluto portare alla luce del sole i tesori nascosti nel cuore di "tanti giovani di una volta", ancora oggi emigrati e che non smettono di sognare. Molti, infatti, leggendo le poesie dell'autore, si sono commossi affermando così l'importanza di far memoria del passato. L’iniziativa è stata promossa dal “Gruppo Essere Insieme” e dal “Fraterno Aiuto Cristiano” della Missione Cattolica Italiana di Berna con la collaborazione della “Famiglia Trentina”, che promuove sul posto la tradizione delle Dolomiti e col sostegno della Scuola “in Lingua” di Berna. 

524) parole equilibrate dalla svizzera sulla pastorale migratoria

     Messaggio del Vescovo di Sion, Delegato Episcopale per le Migrazioni nella Confederazione

sion/svizzera Migranti-press) - I migranti "dovranno poter mantenere la loro cultura ed esprimere la loro fede nella loro lingua. Allo stesso tempo devono avere il desiderio di partecipare alla vita culturale, liturgica e sacramentale della comunità cristiana locale dovunque sia desiderata e realizzabile. É solo in questo scambio reciproco che si realizza l’accoglienza reciproca. Allora essa avverrà a gloria di Dio e sarà una speranza per il futuro": è quanto scrive mons. Norbert Brunner, Delegato episcopale per i migranti della Conferenza Episcopale Svizzera in un messaggio. 

Il presule cita le parola dell'Apostolo Paolo ai Romani “accoglietevi quindi, come Cristo ha accolto voi, per la gloria di Dio”: una esortazione che vale anche per tutti noi, cristiani dell’inizio del terzo millennio e che deve essere presa sul serio. Essa riguarda specialmente le persone e i cristiani del nostro paese. Poiché conviviamo qui insieme, svizzeri e stranieri, persone che risiedono da lungo tempo e persone da poco arrivate. Ma l’esortazione riguarda anche i migranti delle varie generazioni. Ci sono fra noi dei migranti costretti a trovare una nuova esistenza lontani dalla loro patria i quali incontrano qui dei migranti che non sono venuti per un periodo limitato, come ospiti, si può dire, che vivono e lavorano stabilmente da noi". Nel passato - secondo mons. Brunner - "abbiamo peccato contro l’ospitalità, e rischiamo di ripetere oggi lo stesso sbaglio, in certo senso". Dobbiamo accettare - si legge nella lettera - l’altro, e particolarmente lo straniero, come persona, anche se non sempre comprendiamo le sue opinioni, il suo modo di vivere, le sue differenze. Parlando di 'tolleranza', noi già realizziamo un po’ questo rispetto. Ma Paolo si aspetta dai cristiani molto di più della semplice tolleranza. Aspetta un’accettazione dell’altro senza condizionamenti, come fosse un fratello o una sorella, e ciò è possibile perché anche Dio ci ha accolti in Cristo. Nella misura in cui noi andiamo a Cristo, nostro Signore, le opposizioni umane si attenuano e pian piano scompaiono. Dobbiamo imparare ad avere da subito questo atteggiamento di accoglienza verso i migranti. La migrazione è uno dei segni più importanti dei tempi. É una sfida importante in vista dell’edificazione di una umanità rinnovata dall’annuncio del Vangelo della pace. Se ci sforzeremo di rispondere all’esortazione paolina, potremo attenderci anche ciò che i nostri 'ospiti' porteranno da parte loro. Da parte loro i migranti devono anche loro sforzarsi di conoscere e rispettare le caratteristiche del paese d’accoglienza. Si integreranno secondo le loro possibilità nella società civile e nella comunità cristiana. 

525) cinquantesimo dell’accordo italo-tedesco sull’emigrazione (i)

magonza (Migranti-press) - Venivano chiamati "Gastarbeiter", che significa "lavoratori ospiti" gli italiani che, in cerca di lavoro e di fortuna arrivavano cinquant'anni fa in Germania. E proprio il 21 dicembre di mezzo secolo fa veniva siglato a Roma un accordo tra l’Italia e la Germania che prevedeva l’assunzione di manodopera italiana. Grazie a questa intesa, che contemplava la costituzione di appositi uffici di reclutamento, si cercò di organizzare il vasto flusso migratorio che nell’arco di pochi decenni portò tanti dei nostri connazionali sul territorio tedesco. Una diaspora di vaste proporzioni che non si è mai interrotta fino ai giorni nostri. 

Lasciarsi alle spalle l’Italia e andare a vivere in Germania fu una scelta che cambiò la vita di quei milioni di persone e delle loro famiglie: una scelta difficile ma che contribuì sicuramente alla creazione dell’Europa moderna. “Attualmente, anche a seguito dei ricongiungimenti familiari avvenuti in misura considerevole - ha spiegato recentemente Michael H. Gerdts, ambasciatore della Germania in Italia - meno del 40% ha un impiego regolare. La nostra comunità presenta un buon livello d’integrazione e di stabilità, una discreta percentuale di lavoratori autonomi (18%), ma un alto tasso di disoccupazione (18%). Gli immigrati italiani - ha aggiunto Gerdts - per il loro contributo alla costruzione della Germania e all’integrazione europea meritano il nostro pieno riconoscimento. E’ oggi impensabile concepire una Germania senza gli italiani". 

Agli inizi - ricorda il missionario italiano di Bensheim, don Luciano Candiollo - il fenomeno sembrava di portata limitata. Si trattava di "un lavoro sicuramente e puntualmente retribuito e della durata di alcuni anni. Alla fine questi operai se ne sarebbero ritornati ai loro paesi per godersi la famiglia e il sole della patria. Non fu così".

Don Candiollo ricorda che lo Stato tedesco e la Chiesa si trovarono di fronte a seri problemi di natura sociale e di natura pastorale. La chiesa tedesca si è dovuta strutturare per rispondere a questi problemi. In Germania attualmente operano per gli italiani 77 sacerdoti, 34 religiose e 27 laici, oltre ad un nucleo di volontari. Le Missioni Cattoliche Italiane sono equivalenti a parrocchie e assistono oltre 600.000 italiani. "Sogno, afferma ancora don Candiollo - un monumento all'operaio italiano con la valigia di cartone che ha portato in Germania, in Francia, in Belgio, i valori della nostra cultura mediterranea. In 35 anni di esperienza come missionario in terra tedesca ho imparato molto soprattutto, quanto sa di sale lo scendere e il salir per le altrui scale.

Mi auguro - conclude - che non sia più così e che l'Europa del futuro diventi la casa comune. Potrò dire con orgoglio di aver contribuito anch'io, a nome della Chiesa, alla sua edificazione”. 

526) cinquantesimo dell’accordo italo-tedesco sull’emigrazione (II)

magonza (Migranti-press) - I cinquant'anni dell'accordo tra Italia e Germania che regolamentava l'emigrazione dei lavoratori italiani in terra tedesca sarà ricordato con una celebrazione solenne a Magonza, sabato 12 novembre. 

Alla cerimonia parteciperanno i cardinali Karl Lehmann, presidente della conferenza episcopale tedesca e Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano e rappresentante della Cei; mons. Josef Voss e don Mihle Wolfgang, rispettivamente presidente della commissione per i migranti e direttore dell'apposito ufficio della Conferenza Episcopale Tedesca; mons. Piergiorgio Saviola in rappresentanza della Direzione generale della Fondazione Migrantes; don Domenico Locatelli, direttore nazionale dell'Ufficio per la pastorale degli italiani nel mondo della Migrantes; don Pio Visentin, delegato nazionale per le Missioni cattoliche di Germania e il presidente della Caritas tedesca, mons. Peter Neher. Molti anche i rappresentanti politici ed istituzionali attesi a Magonza per la celebrazione ufficiale: tra questi il Ministro per gli Italiani nel Mondo, Mirko Tremaglia; l'ambasciatore italiano in Germania, Antonio Puri Purini e il Presidente dei Ministri del Land Renania-Palatinato, Kurt Beck. 

Alla celebrazione eucaristica nel duomo della città, presieduta dai cardinali Lehmann e Tettamanzi parteciperanno anche rappresentanti di tutte le Missioni Cattoliche Italiane in Germania. Al termine una cena conviviale al centro italiano e croato di Magonza.

Fin dall'inizio di queste migrazioni - ricorda un rappresentante della Conferenza Episcopale tedesca - la Chiesa cattolica si è impegnata per assistere gli immigrati in vario modo: dalla consulenza sul diritto del lavoro all'istituzione di comunità pastorali secondo le varie lingue degli immigrati con offerte di assistenza spirituale ai lavoratori stranieri. 

Questo cinquantesimo è l’occasione giusta per “onorare il lavoro pastorale di tanti missionari, che qui hanno investito la loro vita, facendosi umili compagni di viaggio di tanti italiani costretti all'emigrazione per dare dignità alla loro vita e mantenere decorosamente la famiglia": lo scrive don Pio Visentin, delegato nazionale delle Missioni Cattoliche Italiane in Germania in un articolo pubblicato sul "Corriere d'Italia”. 

Ma chi è il missionario in emigrazione? Non è facile - spiega don Visentin - dare una risposta. Il missionario è di tutto. È stato di tutto. Basta sfogliare libri e riviste, che raccontano la storia della nostra emigrazione, per rendersene conto. Ha compilato moduli, ha tradotto certificati, ha scritto lettere alle mogli in Italia, ha fatto il maestro. Il missionario è uno che sceglie di vivere per gli altri. È l'uomo di tutti, a disposizione di tutto. Pure che sia anziano, pure con qualche debolezza, non possiamo farne a meno. 

527) un altro missionario per i migranti, figlio di emigrati, ci ha lasciato

parma (Migranti-press) - Dopo una lunga malattia si è spento il 24 ottobre scorso a Porporano (Parma), presso la casa di riposo per sacerdoti, Villa Sant’Ilario, don Carlo Sorenti, per anni missionario degli italiani residenti a Enfield, in Inghilterra.

Nato a Londra il 7 agosto 1923 da genitori di origine italiana emigrati in Inghilterra fu ordinato sacerdote nel 1946, solo otto anni dopo, nel 1952, riesce ad ottenere  il permesso del suo vescovo di partire per l’Inghilterra. Per 12 anni esercita la sua missione a Birminghan. Nel 1964 torna in Italia per ricoprire la carica di parroco a Sacca per quattro anni, prima di ritornare in Inghilterra come cappellano degli emigranti dapprima a Chesunt per otto anni e infine dal 1976 al 2001 nella Missione Cattolica Italiana di Enfield, al nord di Londra. “Ringrazio Dio Onnipotente - scrive nel suo testamento spirituale - per avermi creato, fatto cristiano e chiamato al suo santo servizio. Chiedo perdono a Dio ed ai confratelli dei miei cattivi esempi. Voglio morire in pace con tutti. Desidero morire nella Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana. Sono contento di aver lavorato per tanti anni per i nostri emigrati italiani: ringrazio il Signore". 

